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Mentre la flottiglia da pesca sta per riuscire in mare 

Gli ultimi tredici mazaresi 
sono rientrati dalla Tunisia 

I contrasti nella maggioranza regionale impongono il rinvio dell'approvazione 
del disegno di legge per il settore - Il ruolo del Centro nazionale delle ricerche 

Agrigento 

Una mostra 
di «simbiosi» 

tra poesia 
e pittura 

Dal corrispondente 
AGRIGENTO — Non è 
certamente un rapporto 
di identificazione formale 
quello intercorrente tra 
Santomarina, il noto pitto
re di Militello in Val di 
Catania e l'agrigentino Al
fonso Zaccaria, saggista, 
scrittore, ma anche effica
ce poeta inseritosi autore
volmente nella poesia con
temporanea. Entrambi so
no infatti due autentici ar
tisti della migliore tradi
zione culturale del Sud per 
il vigore passionale e me
ridionale con cui si espri
mono. 

Portatore Santomarino di 
una sofferta lotta di clas
se che si esprime col co
lore e col disegno, noeta li
rico Alfonso Zaccaria di te
mi che vanno dalla dispe
razione. alla rabbia, alla 
sete di giustizia, all'amore, 
entrambi hanno dato vita 
ad un « incontro » il cui 
denominatore comune è la 
valida ed efficace corri
spondenza tematica e di 
contenuto. Da questa cor
relazione è nata l'interpre
tazione grafica che Santo-
marino ha dato alle « fa
vole civili » di Alfonso Zac
caria, una raccolta di liri
che che il poeta agrigenti
no pubblicherà nel volu
me intitolato «L'opera de
gli straccioni » con una 
presentazione in versi di 
Ignazio Buttitta. • • • / , 

Ma torniamo all'incontro 
agrigentino tra i due arti
sti realizzato nel noto stu
dio d'arte SAR di Rosetta 
Romano. Le liriche del poe
ta agrigentino (che ha avu
to giudizi molto significa
tivi tra cui quello di Leo
nardo Sciascia che ha scrit
to di avervi ritrovato l'oriz
zonte, che credeva perdu
to. della poesia) sono state 
interpretate graficamente 
da Santomarino con la sua 
consueta robusta creativi
tà. ma con qualcosa di più 
attinente al linguaggio li
rico di Zaccaria fatto di 
metafore e di umanità. 

Tanto che. vedendo la 
mostra, viene anche diffi
cile interpretare se è stalo 
Marino a trovare l'ispira
zione nel microcosmo poe
tico di Zaccaria o se piut
tosto è stato quest'ultimo 
a trovare l'ispirazione del
le sue favole civili nelle 
opere soffuse di eloquenza 
psicologica e di rigore pas
sionale di Marino tanta è 
la correlazione tra i due 
artisti. 

Una correlazione e una 
identificazione di contenuti 
che nasce dal sentimento e 
dalla coscienza civile i cui 
segni grafici (la pittura, il 
disegno) e i segni scritti 
(la poesia) diventano an
goscia, dolore, esaltazione 
ma soprattutto « messaggi 
di disperata speranza >. 

Umberto Trupiano 

Dalia nostra redazione 
PALERMO — Tornano in 
queste ore gli ultimi tre
dici dei ventitre maritt imi 
mazaresi « in ostaggio > da 
aprile In Libia per la 
«guerra del p e s c o . 

E la flottiglia della «ca
pitale della pesca» del 
Mediterraneo sta per tor
nare in mare dopo oltre 
un mese di protesta. 

Allo sblocco della situa
zione. che però non risol 
ve ancora i nodi di fondo 
(sfruttamento del Canale 
di Sicilia, politica d'amici-
v.ia coi paesi dell'altra 
sponda, nuova strategia 
della pesca) si è arrivati 
grazie alle dure lotte dì 
tu t ta la marineria, t>er la 
prima volta unita in tut
te le sue componenti. 

Essa, come le altre flot
tiglie minori siciliane, at
tende però anche dalla Re
gione interventi volti ad 
un rilancio programmato 
e razionale dell'attività pe
schereccia. 

Ci sono stat i giorni di 
drammaticissima tensione 
a Mazara del Vallo. La lot
ta si è estesa anche a 
Sciacca, a Porto Empe
docle. 

E il nodo-Mazara aie ha 
richiamati anche altri : nel
la zona di mare ant is tante 
lo zoccolo sud-orientale 
della Sicilia, nella rada di 
Augusta, infatti, al posto 
dei sequestri dei pescherec
ci da par te della autorità 
militari nord-africane, si 
assiste alla a l t re t tanto 
grave distruzione della 
fauna ittica da par te dei 
grandi gruppi industriali 
e del polo petrolchimico, 
coi loro scarichi incontrol
lati . 

L'altra sera il problema 
è giunto a Sala d'Ercole: 
l'Assemblea regionale h a 
infatt i dedicato la sua se
duta pomeridiana all'avvio 
della discussione su un di
segno di leggje sulla pesca' -
varato dalla Quarta Com
missione legislativa sulla 
base di diverse proposte 
dei gruppi parlamentar i . 
t r a cui una comunista, ed 
una del governo regionale. 

Ma le divisioni esplose 
all ' interno della maggio
ranza di governo (la DC 
e il PSI sostengono che 
due diversi assessorati, 
quello agricolo, gestito dal 
de Aleppo e quello alla 
Cooperazione, gestito dal 
socialista Pizzo, debbano 
gestire i finanziamenti de
st inati alla cosi det ta 
«acquacol tura») , hanno 
determinato la necessità 
di rinviare la trat tazione 
e il voto sui singoli artico
li a martedì prossimo. 

Ieri, quando tale esame 
avrebbe dovuto avere ini
zio. la quarta commissione 
legislativa si è incontrata 
con gli scienziati e i tecni
ci del Centro -nazionale 
delle ricerche, che h a pre

visto proprio a Mazara del 
Vallo un centro per lo stu
dio della tecnologia della 
pesca. 

Il progetto non è però 
ancora entrato nella sua 
fase di concreta attuazio
ne, come aveva rilevato 
intervenendo in aula il 
compagno Gioacchino Viz-
zinl, relatore per la Com
missione della proposta le
gislativa. 

Per questo l'oratore ave
va sostenuto la necessità 
di un diverso e più deciso 
intervento di tutt i gli or
ganismi pubblici dì ricer
ca, anche perché il cen
tro venga aperto alla col
laborazione degli scienzia
ti dei paesi nordafricani . 

La legge varata dalla 
Commissione contiene — 
se affiancata da validi in
terventi dello Stato — le 
condizioni per un rilancio: 
Vizzlnl ha ricordato come 
sino ad esso la Regione 
non abbia a sua disposi
zione neanche i dati ag
giornati sul valore del pe
scato, sulla quanti tà e le 
caratteristiche del navi
glio. 

Da qui la necessità di 
una legge regionale (spe
sa prevista: 75ò miliardi) 
che razionalizzi l'uso delle 
risorse, contenendo e rego
lando il settore. 

Già dal 1975 misure per 
la limitazione della costru
zione di nuovi navigli, ca
ratterizzano la legislazio
ne regionale. 

Ma gli armatori che og
gi riconoscono la necessità 
di tali limiti, non si sono 
certo opposti al contributi 
a pioggia concessi genero
samente dallo Stato. 

Il sostegno alla coopera
zione — altro punto chia
ve del disegno di legge — 
viene perciò accoppiato, 
secondo gli orientamenti 
prevalsi in seno alla Com
missione Industria del-
l'ARS, da accurati con
trolli. 

C'è vivo allarme, Infat
ti, come ha ricordato Viz-
zìni. per il pericolo che 
anche nella pesca gruppi 
di speculatori, camuffati 
da pescatori, cerchino di 
sfruttare in loro favore la 
legislazione regionale. 

Gli ultimi, vecchi, apparecchi elettronici si sono rotti 

L'aeroporto di Elmas è in «tilt» 
È bastato un grosso acquazzone 
Atterraggi e 

decolli ormai solo 
« a vista » - La 

sciagura di 
settembre e troppi 
anni di incuria e 
di rinvìi - Una 
secca denuncia 

del gruppo 
comunista 

alla Camera 

A Elmas si vola ormai solo 
in giornate cosi. Un po' di 
nebbia e si ferma tutto 

Documento dei sindacati per rendere aperto il nosocomio calabrese 

Una «breccia» nell'ospedale di Crotone 
La struttura manca di qualsiasi progetto di programmazione - Il problema della medicina territoriale - Lo sforzo 
verso la prevenzione delle malattie - Il mancato rapporto dei lavoratori con il consiglio di amministrazione 

Da Erode a Pilato 
LE insalati aspf^no 

Espulsione 
FOGGIA — L'assemblea del
ia prima sezione del PCI di 
Torremaggiore, riunitasi il 
20 ottobre, ha deciso l'espul
sione dal partito di Michele 
Marinelli, a causa delle ripe
tute infrazioni alla disciplina 
di partito e per attività scis
sionistica. 

Il comitato direttivo della 
Federazione del PCI di Fog
gia ha confermato il provve
dimento di espulsione. 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Che un intero ospedale possa essere a sbal
lottato » di qua e di là senza che se ne faccia alcun uso, 
è notizia che fa scalpore, eppure .è una storia vera ancor
ché incredibile. La vicenda è emblematica e tutta da rac
contare: l'ospedale è quello di San Valentino, un centro 
dell'entroterra pescarese, strutture nuove, costose e mai 
usate. 

L'inizio della sua costruzione data anno 1950 e nella sua 
destinazione si parla di «centro per la cura della tuberco
losi» vera piaga in quegli anni del dopoguerra. Ma, scap
pati i buoi, come è noto si chiude la stalla; così, secondo 
le regole di questo vecchio adagio, quando (e siamo ormai 
nel 1968) si giunge «quasi alla ultimazione» dei lavori ci 
si accorge che la tubercolosi (per fortuna) non è più una 
piaga e anzi che è pressoché scomparsa. 

Sembrò allora inutile adibire addirittura un intero ospe
dale a sanatorio. E il consorzio antitubercolare, che avreb
be dovuto gestire quell'ospedale, pensò fosse cosa più utile 
cedere l'intera struttura all'nte ospedaliero dello Spirito 
Santo di Pescara. 

E qui un ulteriore paradossale effetto: l'ospedale di Pe
scara destina quella struttura moderna a centro di assisten
za per handicappati, visto che è del tutto mancante in 
Abruzzo una struttura del genere; la legge però diabolica
mente ci inette lo zampino: infatti qualcuno si accorge che 
una precisa norma vieta la destinazione dell'intero centro 
a singole funzioni di assistenza. 

A questo punto se ne cambia di nuovo la destinazione 
a «centro polivalente» di riabilitazione. Nel frattempo i 
lavori sono finiti, sono costati mezzo miliardo in più del 
previsto e senza che in quell'ospedale abbia mai messo pie
de nessuno. 

Infine, e siamo arrivati alla fine del 1979, il consorzio 
antitubercolare se lo è visto «rimandare indietro». In più 
di dieci anni a nessuno, in un modo o nell'altro, è ser
vito quell'ospedale. 

Il cerchio sembrava chiuso e invece non è ancora finita 
perché adesso in base alla legge sulla riforma sanitaria il 
consorzio non può più gestire per sé l'ospedale che dovrà 
essere affidato alla istituenda unità sanitaria del comune 
di Popoli. 

Ancora una volta si dovrà decidere che farne; speriamo 
sia l'ultima perché questo spreco ci sembra, anzi è, fran
camente uno scandalo. 

S. ITI. 

Delegazione del PCI oggi a Castrovillari nelle due aziende in crisi 

Un progetto per i tessili calabresi 
L'indicazione dei sindacati - Necessaria l'attuazione degli impegni della GEPI per il sal
vataggio dei complessi di Piana Cammarata - Mille operai ancora in cassa integrazione 

CASTROVILLARI — Dopo 
Saline Ioniche, dove la dele
gazione comunista composta 
dai compagni on. Franco 
Ambrogio, Giorgio Macciotta 
e da Domenico Gravano si è 
incontrata ieri con i lavora
tori dello stahihmento Liqui-
chimica biosintesi, questa se
ra l'obiettivo è centrato su 
Castrovillari. 

I problemi qui si chiamano 
industrie tessili, Andreae Ca
labria e Inteca, mille fra o-
perai e tecnici in cassa inte
grazione a zero ore da quasi 
sette mesi. 

La delegazione comunista 
Incontrerà a Castrovillari 
prima i Consigli di fabbrica, 
quindi nella sala del Consi
glio comunale di Castrovillari 
si svolgerà una manifestazio
ne pubblica. Al centro del
l'incontro di oggi un'altra si
tuazione dunque delta crisi 
drammatica della regione. 

Come scrivono in un do

cumento i sindacati unitari 
dei tessili, la FULTA, « anche 
per le aree tessili della Ca
labria, come a Gioia Tauro, a 
Lamezia, a Salme, come per i 
giovani e per i forestali, si è 
pervenuti allo sbando con 
conseguenze economiche e 
sociali, con costi umani e ci
vili di una vastità e portata 
incalcolabili ». 

I sindacati avanzano, sul 
destino dei due complessi di 
Piana di Cammarata, delle 
precise proposte che si tro
vano riassunte in un docu
mento in cinque punti. Risa
namento innanzi tutto delle 
due fabbriche, nella salva
guardia dei livelli di occupa-
/.ione, mediante ìa definizione 
di un assetto proprietario 
che veda la presenza di uno 
o più produttori di fibre 
(Snia. Anic) e l'intervento 
della GEPI. 

Attuazione quindi degli im
pegni della finanziaria pub
blica per i salvataggi in Ca

labria mentre è necessario, 
sostiene la FULTA. un im
pegno da parte dell'ENI per 
la salvezza dei posti di lavo
ro in un altro stabilimento 
tessile della Calabria, la Mar-
lane di Praia a Mare. 

L'impegno del PCI, per 
l'immediata riapertura delle 
due fabbriche di Castrovilla
ri, è stato già al centro di un 
precedente incontro svoltosi 
sette giorni fa fra i lavorato
ri e una delegazione guidata 
dal segretario regionale co
munista Rossi. 

Si tratta ora con la visita 
dei parlamentari, di una 
nuova presa di contatto nel 
quadro più generale della a-
nalisi dei punti di crisi della 
Calabria. 

Dopo la visita a Gioia Tau
ro del compagno Gerardo 
Chiaromonte, gli incontri di 
questi giorni a Saline e Ca
strovillari, quello di martedì 
30 ottobre a Lamezia con gli 

operai della SIR, serviranno 
a mettere meglio a fuoco i 
problemi degli impianti in
dustriali nella regione, ideati 
negli anni passati secondo u-
na logica di avventurismo 
industriale, costruiti con un 
forte sostegno di denaro 
pubblico e oggi in piena cri
si. 

Intanto, sempre sulla situa
zione delle fabbriche tessili 
di Castrovillari, si è svolto 
ieri sera un incontro fra la 
FULTA nazionale e la giunta 
regionale calabrese e in que
sta sede è stato sollecitato 
un impegno nuovo e diverso 
da parte della Regione. 

La delegazione comunista 
terrà intanto questa mattina, 
nel salone del Motel AGIP di 
Catanzaro, una conferenza 
stampa per illustrare le Ini
ziative che saranno assunte 
nei prossimi giorni per co
stringere il governo ad avvia
re a soluzione i problemi del
l'industrie calabresi. 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — Una struttura 
sanitaria di notevole impor
tanza come l'ospedale civile 
di Crotone pone una serie di 
questioni legate alle esigenze 
^U,dL-collocarsi come se& 
vizio "titfle" per la città e* u 
suo intero comprensorio. In 
questa direzione e con re
sponsabile interesse, le orga
nizzazioni sindacali CGIL, 
CISL e UIL dei lavoratori 
ospedalieri hanno elaborato e 
redatto uno schema di pro
poste per un confronto sul
l'ospedale civile crotonese. 

I problemi non mancano, 
sottolineano i sindacati ospe
dalieri. Ci si trova davanti ad 
una struttura disorganica do
ve accanto a strutture di al
tissima specialità mancano 
corrispondenti e adeguati 
supporti strumentali e dia
gnostici nonché alcune prati-' 
che- della medicina di base. 
Una «struttura chiusa» che 
non ha «la capacità di ero
gare prestazioni diverse da 
quelle del-solito ricovero». -, 

In-particolare c'è da sotto
lineare. il fatto che questa. 
struttura ospedaliera manca 
di qualsiasi progetto di pro
grammazione che la inferisca 
con efficacia nel contesto del
la riforma sanitaria e quindi 
del piano sanitario regionale. -
In questa situazione di disa
gio e di non programmazione 
le organizzazioni sindacali 
sono convinte che solo af
frontando il discorso sul no
socomio cittadino su due 
piani differenti, l'uno più in 
generale e l'altro più specifi
catamente legato alla pro
blematica interna, si possono 
definire proposte e modi di 
intervento. 

Non vi è dubbio che una 
struttura sanitaria come 
quella dell'ospedale civile di 
Crotone deve trovare un suo 
sforzo «ragionato» nell'ambi
to della medicina territoriale 
«chiarendone i compiti e le 
funzioni », considerando il 
Tatto che l'ospedale cittadino 
serve un grande bacino come 
quello del Crotonese. Un ser
vizio che non sì localizzi solo 
in direzione del ricovero ma 
che sì sviluppi «privilegiando 
il completamento delle strut
ture di base per allargare 
l'intervento della medicina 
curativa e per lavorare in di
rezione della medicina pre
ventiva utilizzando i fondi 
regionali destinati in questo 
settore ». 

Non di meno importante, 
come viene sottolineato nel 
documento sindacale. la 
« partecipazione » dell'ospeda
le civile ai grandi movimenti 
nel campo della tutela della 
salute, non restando assenti a 
temi come la droga e l'alcoo-
lismo. In questa ottica mo
mento di critica severa va 
indirizzata al consiglio di 
amministrazione ospedaliero 
che è stato, ed è tuttora, in

capace di garantire l'applica
zione della legge sull'interru-
z-one volontaria della gravi
danza. Di ben altro carattere, 
ma strettamente legato ai 
problemi complessivi. la 
questione dejla pianta orga-
n ^ a * ^ ^ à ? t ì a * ^ t 3 ^ n f t n ^ ^ | S n ^ ' d e i 1a?»4S>r{l con il 
corretto" è razionale e non' 
nell'ottica del più assurdo 
clientelismo che già si palesa 
nella gestione odierna dell'en
te ospedaliero. 

Non si capisce a questo 
proposito la tendenza ad in
grossare le fila dell'apparato 
amministrativo quando è ne
cessaria la ricezione di per
sonale paramedico per un. 
funzionamento più adeguato 
alle esigenze ospedaliere. Non 
manca nel documento sempre 
un - riferimento centrale ed 
importante ai rapporti tra 
organizzazioni sindacali e la

voratori da una parte e con
siglio d'amministrazione dal
l'altra. 

« Evidenziamo un continuo 
scadimento dei rapporti tra 
organizzazioni sindacali, non
ché della stragra^qj^naggio-

Corisiglio di - amministrazione 
— si rileva nel documento — 
generato dalla continua disat
tenzione alla problematica i-
nerente alla gestione più ge
nerale del lavoro». L'obietti
vo è chiaro e ben specificato. 
come si legge nello schema 
delle proposte sindacali. Esso 
si riferisce alla rivendicazio
ne da parte delle strutture 
dei lavoratori ospedalieri del 
proprio ruolo, rigettando con 
fermezza i tentativi di mini
mizzare o limitare le funzioni 
del sindacato stesso. 

Inoltre è precisato che il 

principale interlocutore per i 
problemi aziendali e contrat
tuali è e resta il consiglio dei 
delegati. Un intreccio com
plessivo di proposte che le 
stesse organizzazioni sindaca
li hanno . definito come con
tributo necessario per affron
tare e risolvere i problemi 
odierni delle strutture sanita
rie e ospedaliere della città. 

Certo il tutto è legato ad 
una gestione nuova, corretta 
die deve uscire dal chiuso 
dell'attività del consiglio di 
amministrazione «per diveni
re patrimonio di tutti i lavo
ratori dell'ente, e dei cittadi
ni attraverso continui dibatti
ti sulle linee di sviluppo e la 
puntuale verifica della volon
tà di operare e dei progressi 
compiuti ». 

C.t. 

Nozze d'oro 
I compagni Litterina e Ni

cola Lanaro Chiola, iscritti 
al PCI dal 1944, festeggia
no oggi le nozze d'oro. A lo
ro 1 migliori auguri dei co
munisti pescaresi. 

Alla richiesta della sinistra della sala comunale 
c - r • - - • • ; la fa sbarrare con catene e lucchetti 

Quel «democratico» 
del sindaco di Vasto 

Una lunga serie di soprusi del primo cittadino - Dopo sei mesi 
di latitanza convoca il consiglio con un odg di 227 «argomenti» 

Dal corrispondente 
VASTO (Chieti) — 11 mo
do in cui il sindaco di 
Vasto ha convocato il con
siglio comunale è illegit
timo: l'ha stabilito il co
mitato di controllo acco
gliendo il ricorso dei ca
pigruppo PCI e PSI. Rias
sumiamo in breve i fatti. 
Dopo sei mesi di «lati
tanza », il sindaco, solle
citato dalle richieste del
le sinistre, si decide a 
convocare il consiglio co
munale per il 17 e il 18 
scorsi, ponendo all'ordine 
del giorno ben 227 argo
menti, di cui molti di im
portanza decisiva per lo 
sviluppo della città. 

Non viene messa a di
sposizione dei consiglieri 
la documentazione, neppu
re entro le ventiquattro 
ore prima della seduta. 
come prescrive la legge: i 
fascicoli sono o comple
tamente vuoti o incomple
ti. Per denunciare questo 
comportamento, i capigrup
po PCI e PSI indicono 
una conferenza stampa 
nei locali del Comune, ma 
sono costretti a tenerla 
nella gradinata esterna 
perché il sindaco fa sbar 
rare il municipio con lue 
chetti e forza pubblica. 

Contro questo atto pre
varicatore ed illegale, im
mediatamente denunciata 
alla magistratura, comu
nisti e socialisti votano. 
ad apertura di seduta, una 
mozione di censura nel 
confronti del sindaco. I 

consiglieri de esprimono 
solidarietà a Notaro. solo 
per il divieto dell'aula con
siliare, riconoscendo di 
fatto l'arbitrarietà della 
chiusura' dell'intero Palaz
zo di Città, che ha impe
dito l'uso di altri locali 
come la sala stampa o 
quella delle minoranze. 

Poi tutti i gruppi, eccet
to quello della DC. chie
dono il rinvio ad altro 
consiglio dei punti impor
tanti sprovvisti di docu
mentazione. Ma la DC si 
oppone e respinge anche 
la richiesta di sospendere 
brevemente la seduta per 
consentire ai consiglieri di 
prendere visione almeno 
di quei documenti ficcati 
all'ultimo momento nei fa
scicoli. 

A questo punto i consi
glieri PCI e PSI, scan
dendo lo slogan «No al 
potestà, vogliamo fare i 
consiglieri » decidono di 
impedire ogni ulteriore de
gradazione e boicottaggio 
del consiglio e con una 
azione decisa ottengono 
che il sindaco faccia mar
cia indietro, rinviando ad 
altra seduta alcuni impor
tanti argomenti. Tuttavia 
si continua con irregolari
tà e prevaricazioni da par
te della giunta con l'ac
quiescenza dei consiglieri 
de. Il PCI e il PSI si ri
fiutano. a questo punto, 
di votare su alcune que
stioni mancando persino 
il dispositivo di delibera e 
fanno verbalizzare una di
chiarazione in cui «si ri

servano di avanzare ri
corso al comitato di con
trollo, nonché alla magi
stratura per i reati di cui 
il sindaco, i consiglieri che 
hanno partecipato alla vo
tazione e il segretario co
munale si renderanno e-
ventualmente responsabili». 
Alla fine il consiglio si 
conclude dopo aver discus
so solo nove dei 277 punti 
all'ordine del giorno. 

Il sindaco convoca un 
nuovo consiglio, suddivi
dendolo in cinque sedute. 
per i giorni 25. 26. 27. 28 
e 29 ottobre con inizio alle 
ore 18 e continuazione an
che oltre la mezzanotte. 
Nuova conferenza stampa 
dei capigruppo PCI e PSI 
e nuovo rifiuto dei locali 
del Comune. Altra denun
cia alla magistratura con
tro il sindaco per abuso 
di potere e ricorso al co
mitato di controllo per la 
irregolarità, tra le altre 
cose, della convocazione 
del nuovo consiglio. Ieri è 
giunto il fonogramma con 
cui il comitato riconosce 
la giustezza dei rilievi fat
ti dalle sinistre e dichiara 
illegittime le sedute di ve
nerdì e di domenica per
ché non consentono ai 
consiglieri di prendere vi
sione della documentazio
ne 21 ore prima. 

Ora si attendono le de
cisioni relative alle altre 
illegalità e soprattutto gli 
sviluppi delle indagini del
la magistratura. 

Costantino Felice 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — A CagUarl non 
si vola: l'aeroporto di El
mas è quasi inservibile. Gli 
aerei diretti verso il capo
luogo sardo, vengono fatti di
rottare per Alghero. Oppure 
ritornano a Roma o in altre 
piste del continente. Quel che 
ncn hanno combinato gli 
scioperi degli uomini-radar 
e del personale di bordo, lo 
ha provocato un normale 
acquazzone. 

Tutto è «tilt» ad Elmas. 
Vediamo perchè. 

Il quadro è impressionante. 
Le apparecchiature d'atter
raggio inadeguate. Il nuovo 
scalo, finito di costruire, non 
funziona per mancanza di lu
ce e di acqua. Al momento 
della partenza è possibile che 
i passeggeri vengano fatti 
scendere perchè c'è un buco 
nella pista. 

E, da ultimo, la paurosa 
sciagura del settembre scor
so. 

A Elmas, l'aeroporto del 
capoluogo sardo, le partenze 
e gli attcrraggi sono sempre 
stati di « fortuna ». I piloti, 
molto spesso, hanno dovuto 
effettuare atterraggi « a vi
sta». Di notte, in mancanza 
dell'Ila, si rimediava con ap
parecchiature <"• riserva. E si 
tirava a campare. 

E' chiaro che, in una si
tuazione cosi precaria, prima 
o poi lo scalo doveva cedere. 
Non c'è voluto molto, a dire 
il vero. E' bastato un tempo
rale — abbastanza violento 
ma non tale da pregiudicare 
gli arrivi e le partenze di u-
no scalo adeguato — perchè 1 
nodi di Elmas venissero al 
pettine. 

Ora si vola soltanto a visi
bilità piena. I piloti possono 
contare appena sui propri 
occhi. Di notte, ma anche di 
giorno quando c'è nebbia o 
quando c'è solo una lieve 
foschia, l'aeroporto rimane 
bloccato. Le apparecchiature, 
pure quelle di fortuna, sono 
tutte fuori uso. 

Una serie di incidenti, mol
ti dei quali di antica data, 
avrebbero covuto mettere In 
allarme le autorità. Le cose 
stavano scivolando su una 
brutta china. Purtroppo 
nemmeno la sciagura è servi
ta a far prendere dei provve
dimenti adeguati. « Errore 
del pilota », si è detto. L'ae
roporto e le sue apparec
chiature non c'entrano. 
Eppure l'Ila — lo(strumento 
essenziale'per'le hnanovre di 
bordo —non; ft^aiorjajda un 
lungo periodo, una radio 
privata, installata.nelle vici
nanze, avrebbe provocato dei 
guasti alle apparecchiature. 
Nessuno ha pensato che ì 
guasti si possono riparare. 

Infine si è arrivati persino 
alla gag da film comico (se 
poi l'epilogo non fosse stato 
tragico). Tempo fa un'emit
tente privata (la stessa?) è 
stata trasferita perchè i suol 
segnali rischiavano di far at
terrare gli aerei nel pieno 
centro della città. 

Ai piloti rimaneva un'unica 
apparecchiatura in grado di 
segnare la rotta: il cosiddetto 
«Becon». Si tratta di uno 
strumento meno efficace del
l'Ila ma in grado di fornire 
le indicazioni essenziali. Il 
temporale dell'altra sera ne 
ha fatto polpette. 

Ma non è tutto. Bisogna 
aggiungere il lavoro di pro
lungamento della pista di at
terraggio, che si trascina da 
tempo immemorabile. L'anno 
scorso, per un certo periodo, 
l'aeroporto fu addirittura 
chiuso durante la notte. 
Dopo le 23, il traffico aereo 
di Elmas cessava. Gli operai, 
con l'aiuto di luce artificiale, 
cominciavano il lavoro per la 
pista. 

L'assommarsi di tanti «in
cidenti » ha portato alla si
tuazione odierna, la FULAT 
(il sindacato dei lavoratori 
dell'aria) l'aveva denunciato 
sia in sede nazionale che re
gionale. Le autorità compe
tenti risposero che si sarebbe 
proveduto al più presto 

I deputati comunisti sardi 
hanno denunciato la situazio
ne di totale abbandono degli 
aeroporti isolani. 

« Il gruppo del PCI «Ha 
Camera — affermano i oom-
pagnt Francesco Macis e 
Mario Pani primi firmatari 
di una interpellanza urgente 
rivolta al ministro dei tra
sport:, il socialdemocratico 
Preti — chiede misure 
straordinarie per garantire la 
regolarità dei collegamenti 
aerei da e per la Sardegna». 

« In particolare i comunisti 
sollecitano la utilizzazione di 
scali alternativi nel caso del
la temporanea chiusura al 
traffico degli aeroporti civili. 
Se l'aeroporto di Elmas è 
chiuso per le ragioni che co
nosciamo, si può ad esempio 
utilizzare l'aeroporto di De-
cimomannu. Cagliari non può 
rimanere in nessun modo 1-
solata ». 

Non bisogna neanche tace
re le responsabilità delle 
compagnie aeree, che hanno 
l'obbligo di portare a desti
nazione i passeggeri una vol
ta iniziato il viaeglo. 

E* successo l'altra not t ; : 
decine di viaggiatori sono 
stati costretti ad atterrare ad 
Alghero e solo dopo una vi
brata protesta In aeroporto 
hanno ottenuto l'uso di un 
pullman per il trasporto nel 
capoluogo, dove sono arrivati 
alle prime luci dell'alba. 

Le compagnie devono ga
rantire 11 servizio, e se non 
lo fanno le concessioni devo
no essere immediatamente 
poste a rigorosa verifica.-
« Occorre un intervento serio 
— concludono i compagni 
Macis e Pani — che ponga 
fine ad una situazione di !• 
nerzia ed Irresponsabilità, le 
cui conseguenze vengono pa
gate dal sardi ». 

Attilio Gatto 


